DOCUMENTO DEI DELEGATI DELLE UNITA’ PASTORALI DEL II° VICARIATO APPROVATO DALL’ASSEMBLEA VICARIALE DEL GIORNO 11 Dicembre 2006 a Perignano.

Premessa: 
Le comunità parrocchiali che compongono il II° Vicariato (Valdera) accolgono con gioia l’annuncio della prossima visita pastorale di S.E. Mons. Fausto Tardelli Vescovo e ringraziano il Signore per i doni spirituali che da essa riceveranno.

In particolare, esse si apprestano a cogliere nella visita due grandi motivazioni:

a)-Il Vescovo viene in visita alla Chiesa locale, per confortare (cioè, consolare il “popolo” affidato alla cura del Pastore), confermare (il cammino di ogni comunità verso la salvezza) e formare (nel senso di indicare una corretta formazione utile al cammino).
b)-Il Vescovo è il testimone della Risurrezione del Cristo, ma viene anche per chi è fuori dalla comunità parrocchiale, per chi professa altre fedi, per chi vive in realtà non propriamente cristiane.
Viene per rendersi conto, di persona, dell’odierna realtà.
Visita perciò non solo ad “intra”, ma anche ad “extra”.

In spirito di filiale devozione, le comunità parrocchiali del Vicariato della Valdera – il più numeroso, ma anche il più lontano dalla sede vescovile - che stanno sperimentando le nuove esperienze delle Unità Pastorali, s’impegnano fin da ora nell’offrire la propria collaborazione perché la visita pastorale, malgrado la ristrettezza del tempo assegnato, possa sortire i risultati sperati.

* * * * *

Nella lettera pastorale del 15 agosto 2006, Mons. Vescovo ha comunicato che l’anno pastorale 2006-2007 sarà  dedicato alla formazione cristiana.
In essa si afferma che “per comunicare il Vangelo occorre però essere consapevoli della Speranza che è in noi e fare in modo che essa porti frutto: E’ urgente che nella comunità cristiana ognuno percepisca la necessità di un proprio cammino permanente di formazione, fatto di docilità all’azione dello Spirito Santo, affinché sia formato l’uomo nuovo che giudica e vive secondo Dio, che testimonia ed annuncia Cristo Risorto”.
Le comunità locali debbono quindi riscoprire la centralità della Parrocchia nell’opera di formazione permanente alla vita cristiana. 
Compito certo fondamentale, ma spesso sproporzionato alla limitatezza delle forze in campo.
Di qui la necessità che la Diocesi metta a disposizione delle Parrocchie il tangibile sostegno della propria esperienza e soprattutto aiuti a crescere in spirito di proficua collaborazione le nascenti Unità Pastorali.   
Ponendo al centro della propria azione la promozione di sante vocazioni alla vita consacrata, per non far mancare alle comunità parrocchiali la preziosa opera di nuovi sacerdoti e religiosi.

Sempre nella convinzione che l’opera educativa dell’uomo è frutto della Grazia di Dio, e che, quindi, tutti i nostri sforzi sarebbero ben poca cosa senza il Suo aiuto.

* * * * *

Dall’osservazione del modello di Parrocchia attualmente esistente emergono alcuni dati significativi:

A)-POPOLAZIONE:
-Le grandi trasformazioni socio-economiche hanno modificato radicalmente il tessuto sociale delle nostre Parrocchie, disintegrando le secolari strutture della società agricola, imperniata sui grandi nuclei familiari, vocati al sostegno intergenerazionale e solidali verso i meno fortunati, e provocando la nascita di micro famiglie ed un’organizzazione societaria tesa alla disperata ricerca di risorse economiche da destinare al soddisfacimento dei bisogni materiali, molto individualista, che sfocia molto spesso nel relativismo morale ed etico.
-La stessa educazione dei figli – speranza del domani - è affidata spesso ad altre “agenzie” poste fuori della famiglia, scelte più come momento di “parcheggio” che come veri centri educativi.

-La conseguenza più negativa è che la migrazione verso i luoghi della produzione ha prodotto  inoltre un impoverimento delle comunità d’origine, senza che i migranti si siano inseriti nelle nuove comunità d’arrivo, ma rimangano spesso quasi del tutto estranei ad esse (cosiddetto “non luogo”).  
B)-PROBLEMI SUL TAPPETO:
La mutata realtà locale mette le comunità parrocchiali, anche se secondo le diverse peculiarità, di fronte ad innumerevoli problemi.  Tra questi:

a)-scarsa partecipazione ai Sacramenti ed alla vita della Parrocchia;

b)-crisi della famiglia e della coppia, sempre più vittima di preoccupanti impulsi egoistici che distruggono l’amore;

c)-disagio giovanile ed adolescenziale e fenomeni di vera devianza;

d)-convivenze;

e)-separazioni e divorzi;

f)-denatalità;

g)-invecchiamento della popolazione e solitudine di tanti  anziani;

h)-famiglie irregolari e sacramenti.
D)-LACUNE:
Ci sono alcuni problemi che rendono carente l’azione della Chiesa tra la gente, e tra questi possono essere individuati: 
a)-assenza del compito culturale della Chiesa;
b)-numero limitato di sacerdoti e religiosi;

c)-ruolo marginale dei laici;

d)-scarsa comunione tra periferia (Parrocchia) e centro (Diocesi).
* * * * *
Di fronte a tutte le nostre comunità parrocchiali ed a tutti i credenti si pone ogni giorno di più l’interrogativo: quale posto ha Dio nella vita dell’uomo di oggi?. 

Rispondere riscoprendo la nostra essenza di figli amati dal Padre sarà il nostro modo di ESSERE e SENTIRCI CHIESA, “qui” ed “ora”, di fronte alle nuove sfide imposteci dalla contemporaneità.
* * * * * 
Il recente Convegno Ecclesiale di Verona ha avuto per titolo: “TESTIMONI DI GESU’ RISORTO, SPERANZA DEL MONDO”.

Perché i frutti di quel Convegno possano giungere in tutte le comunità parrocchiali occorre far si che: 

1)-Le nostre comunità parrocchiali prendano sempre più consapevolezza che Testimonianza e Speranza sono un binomio inscindibile.

La speranza non deve essere però un atteggiamento passivo, tipico di chi resta inoperoso e rassegnato di fronte ai mali della società.

La speranza genera l’impegno, produce il frutto della carità.  E’ una speranza creativa, che contribuisce a creare un mondo nuovo, un mondo più umano e più fraterno, secondo il disegno di Dio.

a)-La speranza è fondata sulla testimonianza: Gesù Cristo, il testimone fedele, è la speranza del mondo.  Egli ha rivelato con la sua vita, con la sua morte e risurrezione, l’Amore salvifico di Dio per l’uomo.

b)-La testimonianza del Cristo vive nella storia mediante la testimonianza dei cristiani, ai quali Egli ha lasciato la sua consegna: “sarete miei testimoni”.

c)-Se Gesù Cristo è la speranza del mondo, i cristiani, che sono suoi testimoni, sono quindi portatori di speranza, seminatori di speranza, ministri di speranza.
Essi dovranno essere dispensatori di speranza, ricercare i “segni di speranza” presenti nella storia contemporanea ed indicare nuovi orizzonti di speranza.

d)-Dovranno essere testimoni del Cristo Risorto compiendo le opere del Risorto: 

-la pace;

-l’amore;

-la giustizia;

-il perdono;

-il sostegno dei più deboli;

-la difesa della vita.

e)-Dovranno impegnarsi a rinnovare:

-la convivenza umana;

-la politica;

-l’economia.

f)-Dovranno lottare per cambiare le “strutture di peccato” della nostra società. 

Con la loro vita “nuova” dovranno testimoniare che, per cambiare le strutture, occorre “cambiare il cuore”.  Perché il mondo ha bisogno non tanto di maestri ma di testimoni.
* * * * *
2)-La prima forma della testimonianza-missione è costituita dal nostro impegno nell’annuncio del Vangelo.  Avendo ben presente, però, che un Vangelo disincarnato, dissociato cioè dalle grandi questioni del nostro tempo, non è una testimonianza efficace.

a)-In secondo luogo, in una società sempre più multi-culturale, multi-etnica, multi-religiosa, siamo chiamati a prendere coscienza che il dialogo è un elemento essenziale della missione.

b)-E per dialogare, le nostre comunità devono possedere una forte identità religiosa, sia una grande capacità di ascolto, di incontro, di rispetto e di annuncio, evitando così il duplice rischio del relativismo da un lato, e dell’intolleranza dall’altro.

c)-La testimonianza e la missione, richiedono un forte impegno formativo nei vari settori educativi:

 a)-la famiglia (perché sia vera Chiesa domestica);

 b)-la scuola (luogo di autentica crescita umana);

 c)-la comunità ecclesiale (testimone credibile);

 d)-le articolazioni sociali, economiche e politiche (perché siano al servizio dell’uomo);

 e)-i mezzi di comunicazione (al servizio della verità)
e)-Il nostro cristianesimo diventa credibile se come cristiani ci adoperiamo a costruire la “civiltà dell’amore”.

 -La Chiesa diventa credibile se vive la condivisione e la comunione.
 -Il cristiano diventa credibile se la sua fede si traduce nelle scelte della vita, modellata sulle scelte di  Cristo, venuto a “servire e dare la vita”, per la salvezza degli uomini.

 -Solo così il Vangelo è credibile.   Credibile e visibile.

* * * * *
D)-PROPOSTE:

L’occasione della visita pastorale dovrà essere un “momento forte” nella vita delle nostre Parrocchie ed Unità Pastorali, nella costruzione di un proficuo dialogo e di una attiva collaborazione tra presbiteri e laici.

In particolare dovranno essere perseguiti i seguenti obiettivi:

a)-Compito culturale della Chiesa:
    E’ importante il ruolo di servizio alla verità e di riaffermazione della bellezza dell’esperienza cristiana nella vita di ogni individuo, attuando altresì una formazione non settoriale, ma che sappia quindi cogliere tutta la persona nelle sue molteplici condizioni esistenziali. Rompendo, di fatto, quella specie di “sudditanza” che il credente sente oggi verso le ideologie correnti (produttività, mercato, tecnologia, ricerca esasperata ed incontrollata). 
Non una formazione per fasce d’età, ma una pastorale unitaria che accompagni tutta la vita; destinata inoltre non solo ai laici, ma anche ai consacrati, educatori e operatori pastorali.
E che valorizzi la presenza educativa della donna e la sua particolare attenzione alla vita.

Una formazione capace di superare l’attuale “ignoranza”  che rende il cristiano di oggi solo di fronte alle proprie angosce ed alla perdita di speranza.
b)-Impegno dei laici:

     Sarebbe sicuramente riduttivo, se non negativo, considerare il ruolo dei laici nella vita parrocchiale come quello di pre-presbiteri, quindi collaboratori del Parroco nelle varie attività liturgiche. Evitare perciò di ridurne il ruolo a membri spesso passivi degli organismi parrocchiali: Consiglio Pastorale Parrocchiale, Consiglio per gli Affari Economici (laddove esistono).  
I laici sono invece chiamati a  valorizzare il loro impegno educativo, non come semplice ripetizione di una dottrina o passivo ritualismo, ma come testimonianza personale e comunitaria della propria fede nei diversi linguaggi dell’oggi, nei luoghi della formazione, della comunicazione, della mentalità pubblica, per incontrare così la vita di tutti.

I laici sono chiamati ad aiutare ogni uomo ed ogni donna con cui interagiscono a riscoprire lo sguardo della fede, a realizzare perciò la saldatura tra fede e vita. 

c)-Parrocchia e Mondo del Lavoro:
    E’ indispensabile che la Chiesa si riappropri, in prospettiva cristiana, del grande tema del lavoro.

Per realizzare un piano pastorale efficace, occorre:

a)-un effettivo recupero della Dottrina Sociale della Chiesa, per superare con efficacia la scarsa attenzione che la comunità cristiana sembra dimostrare nei confronti del mondo del lavoro;

b)-rilanciare le scuole diocesane, se non parrocchiali, di formazione sociale, quale momento di educazione consapevole dei diritti di cittadinanza; 

c)-produrre una vera “pastorale missionaria” capace di offrire una testimonianza cristiana in luoghi solitamente non avvezzi a riceverla, che si “sporchi le mani”, che testimoni un’etica sociale ed una catechesi del lavoro capaci di non consegnare questi processi alle pure logiche del mercato. 

 d)-ascoltare i disagi propri di ogni territorio, attuando le esperienze di un Osservatorio Sociale Permanente, anche come luogo di dialogo con tutte le realtà, sociali o religiose, che, al di fuori della Chiesa, si occupano di problemi sociali.
e)-promuovere nuove forme imprenditoriali capaci di incidere sulla realtà mediante nuove forme di lavoro e di impresa. 
d)-Vita comunitaria:
     La comunità parrocchiale deve condividere nel quotidiano le fragilità ed i drammi della società attuale.

La Chiesa deve essere quindi “testimone d’amore” verso i propri figli, specialmente verso quelli più deboli e svantaggiati, mediante:
-sostegno massimo alle famiglie, con iniziative che ne accompagnino non solo la nascita, ma anche la loro vita nel quotidiano;

-promozione della vita dal concepimento al suo termine naturale;

-attuazione di formazione ed educazione permanenti rivolte al mondo giovanile, evitando così di restare passivi al termine dei percorsi catechistici;

-percorsi di accoglienza e sostegno verso i separati e i divorziati, ed in particolare verso i divorziati risposati (grande questione da tempo sul tappeto);

-formazione e valorizzazione di un volontariato competente e motivato negli ambiti più urgenti (sanitario, accoglienza agli immigrati, anziani soli);

-costituzione della Caritas parrocchiale come strumento capace di promuovere, in ogni Parrocchia, una cultura della “carità”.

e)-Cattolici e cittadinanza:
-promozione delle scuole di formazione socio-politica, per offrire ai cattolici che hanno la passione per la politica e l’impegno civile la preparazione indispensabile ad affrontare i temi e le sfide della cittadinanza.

Perché, malgrado il pluralismo politico, “la centralità della Parola e della Eucaristia sia il fondamento e l’alimento dell’impegno concreto del cristiano nella città”.

Per non subire i cambiamenti che stanno trasformando il Paese, ma essere capaci di interpretarli alla luce del Vangelo ed orientarli in senso positivo.

* * * * *

Spetterà alle singole Parrocchie ed Unità Pastorali affrontare, in occasione della visita pastorale, temi specificatamente legati alle rispettive comunità.        
* * * * *

Come conclusione facciamo tesoro delle parole pronunciate da Benedetto XVI al Convegno di Verona:

“La nostra vocazione e il  nostro compito di cristiani consistono nel cooperare perché giunga a compimento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha intrapreso in noi col Battesimo. 

Siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in quella comunità di uomini entro la quale viviamo”. 
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